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NOBILE  DONZELLA 


MARIA  TERESA  R 0 S I N I w 


Ancora  non  è compiuto  un  anno  e vengo  di 
nuovo  a pregarvi  che  vi  degnate  permettermi  di 
fregiare  (questo  mio  tenue  lavoro  del  vostro  illustre 
nome . Nata  da  Genitori  che  possono  giustamente 
gloriarsi  di  esser  figli  di  Vincenzio  Antinori  e di 
Giovanni  Rosòli,  Voi  non  avete  scemato  il  lustro 
del  Casato  nobilissimo  al  quale  appartenete;  ma 
accoppiando  in  bella  armonia  la  cultura  della  mente 
coll’  amore  della  nostra  Religione  santissima,  vi  ren- 
dete cara  a tutti  per  la  sincera  bontà  dell’  animo  e 
qier  la  vostra  pazienza  e rassegnazione  negli  acerbi 
dolori  delle  vostre  continue  infermità.  Quanto  vi 
amasse  il  comune  Pastore  del  quale  con  affettuoso 


ossequio  vi  offro  e dedico  V Elogio , Voi  non  lo  igno- 
rate  punto;  e perciò,  spero,  vi  saranno  gradite 
queste  povere  e disadorne  mie  pagine. 

Di  Voi,  nobile  Donzella, 


Pisa,  29  Ottobre  1870 


Ber.  Umil.  Servo 

Canonico  Prof.  Palmiro  Billeri. 


Quasi  stella  matutina  in  mèdio  nebulaè > 
et  quasi  luna  piena  in  diebus  suis  lucet, 
et  quasi  sol  refulgens,  sic  ilio  effulsit 
in  tempio  Bei . — Eccl.  cap.  50,  v.  6,  7. 


0 fallaci  nostre  speranze!  Dunque,  amatissimo 
Padre,  non  appena  tornato  dall’alma.  Roma  dovevi 
per  sempre  lasciarci  ? Dunque  dalla  tomba  augusta 
del  Principe  degli  Apostoli  Tu  ci  arrecavi  il  dolore 
ed  il  pianto  ? Dunque  la  gioia  che  ti  brillava  in 
fronte  la  sera  che  le  tue  pecorelle  congratulavano 
al  tuo  felice  ritorno  doveva  essere  l’ultimo  lampo 
di  quella  luce  che  vivissima  hai  sempre  diffuso  fra 
noi?  Dunque  per  1’  ultima  volta  noi,  chinati  al  bacio 
della  tua  sacra  porpora,  versavamo  lacrime  di  te- 
nerezza e di  gaudio?  ...  Ah,  miei  Signori , pur  trop- 
po è stato  così  ! Quando  da  noi  si  apriva  P animo 
a grandi  speranze , quando  da  noi  si  vedeva  vicina 
1’  aurora  foriera  di  un  più  lieto  avvenire  per  il 
nostro  venerato  Pastore  e per  questa  inclita  Chiesa 
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Pisana,  fu  allora  che  l’angelo  ministro  della  giu- 
stizia del  Signore  venne  a troncare  i giorni  del- 
1’ ottimo  nostro  Padre,  del  Vescovo  zelantissimo 
Cosmo  dei  Marchesi  Corsi,  Cardinale  della  santa 
Romana  Chiesa . Io  lo  so  ; il  Signore  quando  vuol 
punire  un  popolo,  toglie  di  mezzo  a lui  i suoi  santi 
perchè  questi  colle  loro  preghiere  non  pongano  un 
freno  a quella  giustizia  tremenda  che  Egli  vuole 
usare . lo  lo  so  ; quando  il  Signore  è stanco  di  tanti 
insulti,  di  tante  villanie,  di  tante  bestemmie  che 
tutto  giorno  si  vomitano  contro  di  lui  e contro  la 
diletta  sua  sposa,  la  Chiesa;  Egli  allora  chiama  a se 
i novelli  Mosè,  perchè  questi  non  alzino  più  le  brac- 
cia al  cielo  e allontanino  i fulmini  della  collera  divi- 
na; io  so  tutto  questo  e non  mi  meraviglio  punto 
della  terribile  sciagura  che  ci  ha  colpito  ! No,  miei 
Signori , noi  non  eravamo  più  degni  di  avere  fra  noi 
un  angelo,  come  lo  era  il  Corsi,  noi  non  eravamo 
più  degni  di  un  pastore,  che  tutta  la  sua  vita  l’ha 
spesa  per  il  bene  delle  sue  pecorelle;  noi  non  erava- 
mo più  degni  che  Egli  alzasse  le  sue  preghiere  a 
vantaggio  di  una  città  un  tempo  sì  grande  per  il  suo 
amore  alla  sedia  di  Pietro,  da  meritare  che  il  mel- 
lifluo  S.  Bernardo  la  chiamasse  novella  Roma  ! 
Non  c’illudiamo;  in  mezzo  alle  novità  che  hanno 
scossa  tutta  l’ Europa,  noi,  non  pure  non  siamo  ri- 
masti indifferenti,  ma  in  quella  vece  ci  siamo  se- 
gnalati per  modo  da  non  rimanere  a nessuno  se- 
condi; abbiamo  ancor  noi  bestemmiato  a Cristo  ed  al 
suo  Vicario,  e,  dimentichi  della  fede  e dell’amore 
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dei  nostri  Padri,  abbiamo  bevuto  alle  fonti  limac- 
ciose e putride  di  Babilonia  ed  abbiamo  scritto  sul 
vessillo  gdorioso  consegnatoci  dai  nostri  maggiori 
= guerra  a Cristo  ed  alla  sua  Chiesa  = Or  bene  ; 
l’Antico  dei  giorni  si  è scosso  a tanta  empietà  e, 
non  è cosa  buona,  ha  detto,  che  il  mio  santo  abiti 
più  a lungo  in  seno  ad  un  popolo  guasto  e corrotto  ; 
togliamolo  dì  mezzo  e diamo  libero  sfogo  alla  no- 
stra. giustìzia  . . . Gran  Dio  ! quale  llagello  ! Dunque 
tante  anime  buone  che  s’  inspiravano  alla  virtù 
grande  del  nostro  Padre  nulla  hanno  potuto  sul 
vostro  cuore  ? Dunque  i voti,  le  preghiere , le  la- 
crime che  hanno  versato  perchè  voi  conservaste 
ancora  in  vita  l’angelo  della  Chiesa  Pisana  non 
sono  state  sufficienti  per  allontanare  da  noi  si  ter- 
ribile gastigo?  Dunque  i figli  dell’errore  dovran- 
no gioire  nel  vedere  spenta  questa  luce  che  ci  gui- 
dava nelle  tenebre  di  questo  mondo  corrotto  e cor- 
rompitore? Dunque  essi  in  gaudio  e noi  in  pianto? 
E sarà  sempre  così  ? Oh,  fratelli,  chiniamo  la  fron- 
te e adoriamo  i profondi  arcani  della  sapienza  dì 
un  Dio  ! La  nostra  fede  non  si  fiacchi  per  questo, 
ma  anzi  acquisti  novello  vigore  pensando,  che  Dio 
è padre  e quando  ci  consola  e quando  ci  punisce. 
Che  faremo  intanto  noi,  abbandonati  a noi  stessi, 
privi  del  nostro  Pastore  ? Oh  ! in  questo  giorno 
solenne  in  cui  con  funebre  pompa  innalziamo  pre- 
ghiere e bruciamo  incensi  per  l’anima  grande  del- 
l’ Eminentissimo  Corsi , pontefice  fedele  e padre 
nostro  tenerissimo,  qual  cosa  più  bella  e più  cara 
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al  nostro  cuore  vi  può  essere,  che  andare  breve- 
mente ripensando  quello  che  fu , quello  che  fece , 
quello,  a dir  tutto  in  breve,  che  abbiamo  perduto? 
A me,  o Signori,  è sembrato  che  bene  si  adattas- 
sero a Lui  le  belle  parole  colle  quali  lo  Spirito  Santo 
loda  il  sommo  sacerdote  Sirnone  « quasi  stella  matu- 
tina  in  medio  nebidae , et  quasi  lima  piena  in  die- 
bus  sicis  lucet,  et  (quasi  sol  refidgens,  sic  ille  effui- 
sit  in  tempio  Dei  ».  Eccl.  cap.  50,  v.  6,  7.  — Come  ia 
steiia  dei  mattino  tea  ia  nebbia,  e come  splende  ia 
luna  nei  giorni  di  sua  pienezza,  e come  rifulge  il 
soie,  così  egli  rifulse  nei  tempio  di  Dio.  — Sì,  o Si- 
gnori, 1’  Eminentissimo  Corsi  fu  stella,  fu  sole  che 
rifulse  nella  Cliiesa  di  Dio  quando  appunto  le  te- 
nebre dell’  errore  e della  ignoranza  offuscavano  la 
bellezza  della  Sposa  del  Nazzareno.  E come  ve  lo 
proverò?  Mostrandovi  che  Egli  in  tutte  le  sue  azio- 
ni nulla  ebbe  a cuore  più  della  indipendenza  e della 
libertà  della  Chiesa.  Tutto  il  suo  studio,  tutto  il 
suo  zelo  lo  rivolse  a questo  alto  e nobile  fine, 
spezzare  cioè  le.  catene  delle  quali  la  Chiesa,  spe- 
cialmente in  Toscana,  era  stata  cinta  da  Princi- 
pi che  pur  si  dicevano  ed  erano  cattolici,  e far 
rivivere  nel  giovine  clero  verso  la  cattedra  di  Pie- 
tro quella  giusta  idea  e quella  giusta  estimazio- 
ne, che  era  stata  affievolita  e in  parte  anche  di- 
strutta in  non  poche  contrade  del  gentile  nostro 
paese.  Nè  male  si  apponeva  : elevando  il  clero  a 
questa  altezza  d’idee,  elevava  al  tempo  stesso  il 
popolo  e ravvivava  in  lui  la  fede  e l’amore  per 
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F autorità  di  Pietro,  base  e fondamento  di  ogni  ci- 
vile consorzio;  che,  miei  Signori,  tale  è il  clero, 
tale  è il  popolo  : clero  santo , popolo  santo  ; clero 
guasto  e corrotto,  popolo  empio  e scellerato.  Su- 
blime, come  vedete,  è il  compito  che  io  mi  assu- 
mo, arduo  per  la  enumerazione  dei  mezzi  che  pra- 
ticò 1’  illustre  Prelato  e che  di  certo  richiedeva  inge- 
gno e forze  ben  maggiori  di  quelle  che  io  sappia 
di  avere.  Avrei  dovuto  declinare  un  tanto  ufficio? 
Se  considero  la  mia  insufficienza,  certo,  o Signori, 
mi  pare  quasi  incredibile  di  avere  avuto  tanto  co- 
raggio di  salire  su  questa  cattedra  dove  si  annun- 
zia una  parola  che  non  tradisce  e non  inganna; 
ma  se  poi  pongo  mente  ai  giusti  titoli  di  gratitu- 
dine e di  riconoscenza  dai  quali  mi  sento  legato 
verso  l’Eminentissimo  Corsi  che  piangiamo  estinto, 
io  non  ho  saputo  ricusarmi  dal  tesserne  la*  fune- 
bre orazione,  anche  a patto  di  comparire  audace. 
Miei  fratelli , nel  dolore  grande  che  ci  opprime 
l’animo,  confortiamoci;  rappresentandovi  l’Emi- 
nentissimo Corsi,  come  stella  e sole  nella  Chiesa 
di  Dio  per  il  suo  grande  amore  di  due  prerogative 
intrinseche  ed  inerenti  alla  società  ecclesiastica,  vo- 
glio dire  la  libertà  e l’ indipendenza,  io  non  v’in- 
vito soltanto  alle  lacrime  e al  duolo,  ma  alla  te- 
nerezza, alla  riconoscenza;  non  vi  dico  solamente 
piangete,  ma  bensì  scaldate  il  vostro  petto  ad  esem- 
pio cotanto  luminoso,  e fate  che  invano  non  sia  ca- 
duta la  messe  tanto  abbondantemente  sparsa  dal 
grande  ed  illustre  nostro  Prelato. 


— io 


Incominciamo . 

« Chiesa,  scrive  un  moderno, (3)  diciamo  non  il  so- 
lo ceto  ieratico,  ma  la  comunità  intera  dei  credenti; 
sua  vita,  non  le  sole  relazioni  interne,  varie  di  for- 
ma e sempre  une  dì  sostanza,  ma  ancora  le  ester- 
ne attinenze  alle  società  politiche  e agli  stati  pa- 
gani o cristiani . Onde  la  storia  dei  papi  s5  intrin- 
seca colla  storia  della  Chiesa,  si  associa  colla  storia 
dell’  impero  e dei  regni , comprende  i documenti 
della  fede  e della  disciplina,  è storia  narrativa  e giu- 
ridica, è pittura  del  mondo  pagano,  barbaro  o civi- 
le nel  quale  venne  pellegrinando  la  Chiesa.  Pelle- 
grina a rigor  della  parola,  non  suddita  nel  verso 
religioso,  perchè  figlia  del  cielo  e suddita  di  quel- 
T imperante  a cui  ì potenti  della  terra  sono  vassalli 
coir  onore  di  suoi  ministri . E per  tal  guisa  si 
inaugurava  al  mondo  una  compagnia  o fratellanza 
cosmopolitica,  senza  limiti  di  stato  o di  lingua . Suo 
Rettore  il  Padre  santo,  vicario  visibile  deir  invisi- 
bile capo  G.  C.  non  dominante  alla  forma  pagana, 
ma  pastore  dei  popoli,  come  designava  i regi,  con 
Omero,  la  sapienza  antica  ».  Gl’  imbecilli  dei  nostri 
giorni  che  nel  nome  di  Chiesa  non  vi  leggono  che 
riti  e ceremonie  e nulla  più,  mostrano  bene  quan- 
to siano  profondi  in  quella  filosofìa  della  storia  su 
cui  tanto  declamano  e che  pure  è parto  di  due  in- 
gegni cattolici  non  solo,  ma  ecclesiastici  ancora, 
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S.  Agostino  e Bossuet;  tanto  è vero  che  il  prete 
cattolico  è stato  sempre  ignorante  e spregevole  ! 

La  Chiesa,  o Signori,  nata  col  primo  uomo,  non 
può  separarsi  dalla  umanità;  separandola  a forza, 
necessariamente  sorge  il  disordine,  la  lotta,  come 
appunto  nell’  individuo  nasce  la  malattia  nel  cozzo 
e nell’  urto  degli  elementi  destinati  alla  sua  armo- 
nica unità.  Come  l’anima  esercita  le  sue  funzioni 
in  armonia  col  corpo,  cosi  il  corpo  coll’anima;  nè 
in  questo  mirabile  lavoro  della  sapienza  divina  vi 
può  essere  mai  ostacolo  o guerra,  se  l’ uomo  non 
devia  dalle  norme  e dalle  regole  impresse  nell’  a- 
nimo  suo  dal  dito  stesso  dell’  Onnipotente.  È questa 
un’  imagine  dell’  armonia  che  passar  deve  fra  la 
chiesa  e la  società;  società  senza  chiesa,  chiesa 
senza  società  non  si  trova  mai  negli  annali  dell’ li- 
mali genere;  e se  pure  qualche  parziale  e tempo- 
ranea separazione  vi  si  legge , quella  è pagina  di 
guerra,  di  lutto,  di  sangue.  E guerra,  lutto  e 
sangue  erano  i frutti  che  i popoli  raccoglievano  al 
comparire  di  Pietro  in  Roma.  Il  giogo  della  forza 
opprimeva  l’ umanità  ; e se  Dio  misericordioso  non, 
avesse  fatto  rivivere  di  una  vita  novella  il  regno 
della  verità  e della  giustizia,  noi  tuttora  respirerem- 
mo 1’  aria  fetida  del  paganesimo  e troveremmo 
pascolo  nel  vedere  agonizzanti  i gladiatori,  dila- 
niati dalle  belve  i fanciulli,  derisa  villaneggiata  e 
ripudiata  la  donna.' 

Dio  però  nella  pienezza  dei  tempi  ripiglia  il  suo 
impero  sulla  terra;  suoi  ministri  risponsabili  Cesare 


ed  il  Pontefice  ; sommi  poteri  fra  loro  distinti  clic 
definiscono  la  duplice  destinazione  dell’  umanità 
pellegrinante  fra  la  terra  e il  cielo,  consacra  la 
sublime  libertà  deir  adorazione,  cioè  del  culto  e 
della  coscienza , e figlierà  col  tempo  ogni  altra 
libertà.  (4)  Che  ogni  libertà  sia  stata  figliata  dalla 
Chiesa,  la  storia  è là  a provarlo;  ma  ricordiamoci 
che  la  Chiesa  operava  questi  prodìgi  perchè  parlante 
e operante  libera  dalle  vette  del  Vaticano  : togliete 
alla  Chiesa  la  libertà  e l’ indipendenza  ed  allora  la 
sua  voce  sarà  compressa  nel  Mamertino  , come 
la  voce  di  Pietro  sotto  Nerone.  Queste  idee,  che 

10  stesso  protestante  Mailer  ha  splendidamente 
tracciate  nei  suoi  viaggi,  dei  Papi,  erano  tanto  be- 
ne radicate  nella  mente  del  nostro  Prelato,  che 
formarono  tutto  lo  studio  della  sua  vita  ; e in  que- 
ste trovò  Egli  e quella  forza  e quel  coraggio  e quel- 
lo zelo  che  tanto  lo  distinguevano.  E come  no,  se 
presso  la  fonte  vera  della  verace  dottrina  passò  la 
sua  vita  giovanile?  Uscito  da  un  casato  dove  la 
probità,  l’ onore  e la  stessa  santità  scorsero  insieme 
col  sangue,  Egli  ne  raccolse  tutte  le  benedizioni, 
che  più  copiose  scesero  sull’  anima  eh  Lui  quan- 
do, presso  i monumenti  di  Roma'  cristiana,  Egli 
apriva  la  mente  a grandi  e nobili  idee  , scaldava 

11  cuore  ad  affetti  teneri  e sublimi  ad  un  tempo.  Sì, 
miei  Signori;  i nomi  illustri  di  Maddalena  dei  Conti 
della  Gherardesca  e di  Giuseppe  Antonio  dei  Mar- 
chesi Corsi  vi  dicono  quanto  Firenze  e molto  più 
Pisa  siano  debitrici  a questi  fortunati  genitori  di 
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aver  dato  alla  Chiesa  un  figlio  che  non  doveva  punto 
scemare  il  lustro  ed  il  decoro  della  famiglia  nobilis- 
sima, ma  accrescerlo  di  tanto , da  renderla  sempre 
più  gloriosa  nelle  future  generazioni.  Oh!  salu- 
tiamo anche  una  volta  e benediciamo  il  giorno 

10  Giugno  1798,  in  cui  respirava  le  prime  aure  di 
vita  il  nostro  amato  Pastore.  Spuntava  allora  quella 
stella  che  nei  decreti  della  Sapienza  infinita  dove- 
va un  giorno  splendere  in  questa  nostra  diocesi; 
sorgeva  allora  quel  sole  che  doveva  illuminarci  ed 
infiammarci  coll’  ardore  della  sua  parola  e colla  for- 
za del  suo  esempio.  Della  sua  infanzia  può  ben  dirsi 
quello  che  Massillon  scriveva  di  Monsignor  di  Vi  fi- 
lar s:  « Quantunque  male  acconcio  ancora  a cono- 
scere la  creatura,  pure  levava  già  le  sue  pure 
mani  verso  il  Creatore.  Egli  imparò  a consacrare 

11  suo  cuore  al  Signore  in  quella  età  in  cui  appena  è 
che  si  abbia  un  cuore  per  se  medesimo  ; e la  pie- 
tà, che  è sempre  il  tardo  frutto  della  grazia,  non 
aspettò  punto  che  sorgesse  la  ragione.  Or  che  vi 
aspettate  voi,  o Signori,  da  queste  felici  primizie? 
Il  cielo  che  brilla  il  mattino,  non  vorrà,  secondo 
la  parola  evangelica,  annunziar  altro  che  nebbie 
e tempeste  ? » V)  Per  tempissimo  Egli  dava  il  suo 
nome  alla  milizia  ecclesiastica  ; e perchè  informasse 
bene  la  mente  alla  sublime  missione  del  ministero 
sacerdotale  e accendesse  il  suo  cuore  di  quello  zelo 
che  è inseparabile  dalla  dignità  di  prete  cattolico, 
veniva  inviato  a Roma,  dove  tanto  rifulse  per  le 
belle  qualità  dell’  animo  suo , che  il  mansuetissimo 
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Pio  VII  faceva  consacrare  sacerdote  il  giovinet- 
to Corsi,  prima  ancora  che  avesse  compiuti  gli 
studi  delle  teologiche  discipline.  E perchè  io  qui 
non  posso  mettervi  sott’ occhio  gli  slanci  del  suo 
cuore,  i voti  fatti  al  Signore  ; quello , in  una  parola, 
che  fece  per  prepararsi  degnamente  a ricevere  una 
dignità,  di  rincontro  alla  quale  la  stessa  maestà  re- 
gia è polvere  e cenere?  Perchè  non  posso  io  qui 
accennarvi  quanto  premurosamente  Egli  si  adope- 
rasse per  acquistare  tutta  quanta  la  scienza  eccle- 
siastica, persuaso,  come  Egli  era,  che  il  Sacerdote 
cattolico  è sale  che  deve  condire , è lucerna  che 
deve  illuminare  ? Perchè  non  posso  io  qui  fermare 
l’attenzione  vostra  sugli  studi  che  fece  nella  legisla- 
tura tanto  ecclesiastica  che  civile,  da  meritarsi  ben 
presto  l’amore  e la  stima  di  tutti  e di  essere 
annoverato  fra  gli  Auditori  di  quel  Tribunale  <6) 
che  in  Roma  e fuori  ancora,  ha  sempre  avuto  il 
nome  di  grande?  Perchè  non  posso  io  rappresen- 
tarvelo  insignito  della  onorifica  carica  di  Decano  di 
quel  venerando  consesso  ? Perchè,  o Signori,  se  io 
mi  fermo  su  questi  fatti,  il  tempo  mi  manca  per 
accennarvi  tutto  quello  che  di  nobile  e di  grande 
ha  Egli  operato  fra  noi.  Solo  ponete  niente  a que- 
sto, che  Egli  era  cresciuto  in  mezzo  ad  una  socie- 
tà agitata  e sconvolta  nelle  parti  più  vitali  della 
sua  costituzione.  Filosofanti,  politici  e giansenisti 
aveano  preparato  un  incendio  che  tutta  doveva 
divampare  la  Francia  e colla  Francia  l’Europa 
tutta;  perchè,  voi  lo  sapete,  la  Francia  colle  mani 
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della  Provvidenza  è stata  sempre  lo  strumento  cosi 
della  pace  e della  prosperità,  come  della  guerra  e 
della  desolazione  d’Europa.  La  stessa  nostra  To- 
scana per  le  esorbitanze  di  Leopoldo  I avea  mosso 
aspra  e cruda  guerra  alla  sedia  di  Pietro,  guerra 
che  poi  fruttar  doveva  la  umiliazione  ed  il  ser- 
vaggio di  quelli  che  tanto  stoltamente  la  promo- 
vevano. E,  cosa  incredibile  a dirsi,  ma  pure  vera; 
il  Principe  riformatore  veniva  coadiuvato  nel  suo 
fanatismo  da  Scipione  de’  Ricci  vescovo , non  so 
se  più  empio  od  imbecille.  Tutti  conosciamo  che 
cosa  fruttassero  queste  novelle  dottrine,  tutti  co- 
nosciamo che  cosa  fruttasse  la  guerra  mossa  alla 
Chiesa ...  un  torrente  di  sangue  che  inonda  T Eu- 
ropa, troni  crollati,  principi  dispersi  e raminghi, 
popolazioni  smunte  ed  oppresse,  e lo  stesso  Vicario 
di  Gesù  Cristo  esiliato  e custodito  in  dura  prigione, 
mostrarono  ai  popoli  quanto  severamente  Dio  pu- 
nisca nella  sua  vendetta  i persecutori  della  Chiesa; 
mostrarono  una  volta  di  più  che  se  la  sedia  di  Pie- 
tro può  essere  per  qualche  tempo  assalita  ed  op- 
pressa, vinta  non  lo  sarà  giammai;  mostrarono 
finalmente  all’  Europa,  stordita  da  tanti  trionfi  del- 
l’uomo provvidenziale  che  Dio  avea  suscitato  come 
ministro  delle  sue  vendette,  lo  spettacolo  commo- 
vente e sublime  ad  un  tempo  del  Campo  desolato 
della  Chiesa  rivendicato,  restituito  all’antico  splen- 
dore per  T eroismo  della  mansuetudine  di  che  Dio 
fece  dono  alla  Chiesa  nella  persona  di  Pio  Settimo 
pontefice  massimo.  W Qual  meraviglia  adunque  se 


— 10 


il  nostro  illustre  Prelato  ha  sentito  così  vivamente 
la  libertà  e F indipendenza  della  Chiesa  ? Qual 
meraviglia  se  ha  mostrato  sempre  un  petto  più 
che  di  ferro  nel  difendere  queste  due  belle  prero- 
gative della  Sposa  di  Cristo?  Qual  meraviglia  se 
Roma  stava  sempre  in  cima  a tutti  i suoi  pensieri? 
Qual  meraviglia 'infine  se  la  mente  profonda  e vasta 
del  sommo  pontefice  Gregorio  XVI  vedeva  in  Co- 
simo Corsi  un  atleta  fortissimo,  un  difensore  acer- 
rimo della  Santa  Romana  Chiesa,  pronto  a versare 
fino  all’ultima  goccia  il  suo  sangue  per  i diritti 
santissimi  del  Vicario  di  G.  Cristo?  Oh!  no,  non 
ci  meravigliamo  se  il  grande  Gregorio  XVI  elevava 
il  nostro  Pastore  alla  eminente  dignità  di  cardinale, 
non  ci  meravigliamo  se  più  tardi  inviavalo  a go- 
vernare la  Chiesa  d’ Iesi  ! Gregorio,  conoscitore 
profondo  degli  uomini  e delle  cose,  checché  ne  dica 
la  moderna  storia  rivoluzionaria , elevando  il  Cor- 
si a dignità  cotanto  sublimi,  mostra  chiaramente 
quanto  grande  fosse  la  stima  che  Egli  avea  del- 
l’ottimo e zelante  nostro  Pastore.  Persuaso  bene  il 
Corsi,  come  egli  era,  che  F episcopato,  al  dire  di 
Massillon,  è un  ministero  di  forza  e di  fermezza, 
pose  tutto  il  suo  studio  nel  rendersi  vero  pastore 
secondo  il  cuore  di  Dio.  E chi  potrebbe,  Signori, 
ridire  tutto  quello  che  fece,  rivestito  della  nuova 
dignità  di  Padre  della  Diocesi  d’ Iesi  ? Concedete- 
mi che  io  mi  passi  di  tutte  le  grandi  cose  che  Egli 
operò  dal  1845  in  cui  fu  fatto  Vescovo  d’ Iesi , 
fino  al  1853  in  cui  veniva  proclamato  Arcivescovo 
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di Pisa  dall’  immortale  Pontefice  che  disse  infalli- 
bilmente senza  ombra  di  macchia  Maria.  Non  posso 
però  passare  sotto  silenzio , come  appena  diffusa  la 
notizia  della  sua  traslazione  da  Iesi  a Pisa,  quella 
greggia  nobilissima  tutta  si  portasse  ai  piedi  del- 
l’amato pastore,  e con  gemiti  e con  lacrime  suppli- 
casse ardentemente  l’ Eminentissimo  Corsi  che  non 
volesse  lasciarla  nel  dolore  e nel  pianto;  anzi,  non 
paga  di  questo,  spedisce  nobile  ambasceria  all’  ange- 
lico Pio  IX  perchè  non  voglia  togliere  ad  Iesi  un  sì 
grande  pontefice,  e,  quasi  tutto  questo  fosse  poco, 
si  sforza  di  fare  violenza  all’Altissimo  intimando 
pubbliche  e solenni  preghiere  per  impetrare  che 
l’angelo  della  Chiesa  d’Iesi  non  venga  trasferito 
alla  Chiesa  di  Pisa.  Ma,  o vane  speranze,  o vane 
fatiche  ! Nei  decreti  della  sapienza  di  Dio  stava 
scritto  a caratteri  indelebili  che  l’ Eminentissimo 
Corsi  dovesse  reggere  e governare  la  Chiesa  Pisana: 
e chi  potrebbe  mutare  sillaba  alle  leggi  dell’Onnipo- 
tente ? Confessiamo  però,  miei  Signori,  che  il  Corsi 
si  era  acquistato  grandi  titoli  di  gratitudine,  di  rico- 
noscenza, di  affetto  sincero  verso  la  Diocesi  d’Iesi  ; 
altrimenti  come  spiegare  tutto  questo  dolore,  tutte 
queste  premure  ? Proclamato  arcivescovo  nostro 
nel  Decembre  del  1853,  non  faceva  il  suo  ingresso 
solenne  fra  noi  che  nel  Maggio  del  1855.  E perchè 
questo  ritardo  ? Perchè,  o Signori,  l’ Eminentissimo 
Corsi  rifulse  nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo  come  sole 
per  la  difesa  della  sua  libertà  e della  sua  indipenden- 
za. « Quasi  sol  refidgens , sic  ille  effidsit  in  tempio 
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Dei ».  I germi  ed  i semi  cattivi  gettati  da  Leopoldo  I 
e dal  conciliabolo  di  Pistoia  tuttora  pullulavano 
nella  legislazione  toscana;  e rEminentissimo  Corsi, 
che  tutto  il  suo  sangue  avrebbe  versato  pur  di 
vedere  libera  ed  indipendente  la  Sposa  del  Nazza- 
reno, non  voleva  piegarsi  a cedere  in  quello,  che 
credeva  diritto  sacrosanto  ed  inviolabile  della  Chie- 
sa . Io  non  starò  qui  a dirvi  quello  che  passasse  fra 
lui  ed  il  Principe,  che  pure  lo  aveva  designato  a suc- 
cessore di  Giovanni  Battista  Parretti;  non  starò 
a dirvi  come  altamente  e senza  riguardi  facesse 
sentire  la  parola  di  vita  e di  verità  ad  un  Principe, 
che  pure  era  sinceramente  e profondamente  catto- 
lico ; solo  mi  contento  di  farvi  notare  che  Egli  non 
si  curò  punto  di  rendersi  accetto  e gradito  alla 
Corte  toscana  secondo  le  vedute  dei  figli  del  mondo  ; 
ma  tutto  ripieno  degli  uffici  e dei  doveri  che  legano 
un  vescovo  alla  sua  diocesi,  altro  Egli  non  cercò 
che  la  libertà  e l’indipendenza  della  sua  greggia 
dalle  pastoie  del  Leopoldismo.  (9>  Venuto  in  mezzo 
a noi,  che  non  fece  Egli  mai  per  infrangere  le  catene 
della  schiavitù  e del  servaggio  della  Chiesa  ? Certo 
non  poteva  e non  doveva  adoperare  mezzi  violenti, 
e solo  contentarsi  di  accendere  nel  clero  e nel 
popolo  la  sacra  fiamma  delhamore  puro  e verace 
verso  la  sedia  pontificale:  ed  in  questo  non  pose 
Egli  tutto  il  suo  studio?  Quali  furono  le  prime 
sue  parole  che  ci  diresse  ? « Mici  cari , scriveva , 
non  v’ha  d’uopo  di  molti  preti,  ma  di  preti  buoni 
e addottrinati  ».  (10)  Stupendo  programma  che  sfor- 
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zavasi  di  mettere  in  atto  e coll’  obbligare  il  giovine 
clero  a ritirarsi  per  qualche  anno  nel  seminario 
e coll’ istituirne  uno  nuovo  sotto  il  glorioso  titolo 
di  Maria  Immacolata,  dove  la  sua  carità  suppli- 
va a quasi  tutti  i bisogni  dei  giovani  alunni.  Nè 
qui  si  arrestava.  La  scienza  senza  eccitamento  non 
progredisce;  l’uomo,  anche  il  più  disinteressato,  ha 
bisogno  di  stimolo  e di  gloria;  e stimolo  e gloria 
dava  agli  studi  l’Eminentissimo  Corsi  premiando 
solennemente  il  merito  e la  virtù  di  tutti,  senza 
eccezione,  gli  scolari  del  nostro  seminario.  Ma  que- 
sto è nulla  di  rincontro  a quello  che  egli  fece  per 
inviare  giovani  Chierici  a Roma,  perchè  meglio 
approfondissero  le  teologiche  e legali  discipline  e 
fosse  finalmente  atterrato  e distrutto  quel  muro 
più  che  secolare,  che  avea  diviso  Roma  dalla  Tosca- 
na. Si  deve  al  suo  zelo  se  il  nobile  Collegio  Bandi- 
nelli  è stato  riaperto  alla  gioventù  Toscana,  si  deve 
a Lui  se  quasi  tutti  i Vescovi  del  nostro  paese,  asso- 
ciandosi alle  idee  ed  alle  cure  del  nostro  Pastore, 
hanno  inviato  presso  la  tomba  di  S.  Pietro  giovani 
ecclesiastici,  perchè  si  fortifichino  e si  corroborino 
nello  studio  di  tante  cose  grandi  che  rinchiude  nelle 
sue  mura  la  Roma  dei  Papi  ; si  deve  finalmente  a 
Lui  se  T amore  verso  Pietro,  se  il  desiderio  di  visi- 
tarne il  sepolcro,  di  baciarne  le  ceneri  si  è acceso  in 
ogni  ceto  di  persone,  e se  Roma  in  questi  ultimi  tempi 
ha  visto  un  numero  grande  di  Toscani  protestare  il 
loro  affetto,  la  loro  fede,  la  loro  soggezione  al  Vi- 
cario di  G.  C.  E non  vi  sembrano  questi,  o Signori, 
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fatti  degni  della  più  alta  considerazione  ? E stimere- 
mo frivola  cosa,  o da  nulla  tanto  studio  in  tempi  in 
cui  le  tenebre  son  dette  luce,  errore  la  verità  ? E 
non  misureremo  tutta  la  profondità  di  questo  zelo, 
che  elevando  il  clero  giovine  al  disopra  della  volgare 
erudizione  mirava  sapientissimamente  a rendere  il 
popolo  più  perfetto  e più  santo  ? Ah  ! miei  Signo- 
ri, la  Dio  mercè  noi  non  siamo  quei  figli  carnali  di 
cui  parla  la  S.  Scrittura,  che  veggono  e non  inten- 
dono ; e appunto  perchè  vediamo  e intendiamo , 
benissimo  comprendiamo  l’ animo  grande  del  no- 
stro Pastore  nello  sforzarsi  che  fece  di  riavvicinare 
Roma  alla  Toscana.  La  scienza  però  che  giova 
senza  la  santità  della  vita?  Eloquentissimo  fu  Ter- 
tulliano, dotto  fu  Ario,  Lutero  di  certo  non  era 
ignorante  : eppure  la  storia  segna  i loro  nomi  con 
giusti  titoli  di  riprovazione  e d’infamia.  Il  divino 
fondatore  della  Chiesa  se  avea  proclamato  altamen- 
te ite  docete , avea  pur  detto  « ni  si  efficiamini  sicut 
'paretài  non  intrdbitis  in  regnimi  coeìorum  » . L’ u- 
miltà,  base  e fondamento  di  ogni  altra  virtù,  oh 
come  risplendette  luminosa  nel  nostro  Arcivesco- 
vo ! Oli  come  cercava  trasfonderla  in  tutti , ma 
specialmente  nei  novelli  Leviti  ! Oh  come  la  pra- 
ticò per  modo  da  fare  spesso  rimanere  dubbiosi,  se 
troppo  non  ne  avesse  patito  la  sua  dignità  di  Arci- 
vescovo e di  Cardinale  ! Ed  invero  bisognava  forse 
per  andare  a Lui,  dirò  anche  io  col  grande  Vesco- 
vo di  Clermont,  comprare  con  eterne  lentezze  un 
udienza  di  un  solo  istante  e con  mille  penose  for- 
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mole di  rifiuti  ancor  più  penosi  ? Qual  separazione 
fu  mai  tra  lui  e noi,  da  quella  in  fuori  del  rispetto 
e della  discrezione  ? Lo  vedemmo  noi  forse  affret- 
tare quei  sacri  momenti  di  solitudine  inventati  per 
risparmiare  il  grado,  o per  onorare  F ignavia  ? So- 
migliava forse  il  suo  palazzo  a quelle  case  d’or- 
goglio e di  fasto,  in  cui  quelli  che  vi  sono  attratti 
dagli  affari  pensano  quasi  più  ai  modi  acconci  per 
appresentarsi  e per  favellare  al  loro  giudice , che 
non  ad  esporgli  il  loro  diritto  e la  loro  giustizia, 
dove  in  un  silenzio  profondo  e con  tal  rispetto,  che 
tien  del  culto,  si  aspetta  che  la  divinità  si  appale- 
si? d1)  No  certamente;  ma  le  porte  della  sua  casa 
sempre  ed  in  ogni  ora  erano  aperte  a tutti,  e tutti 
senza  distinzione  potevano  far  palesi  al  loro  Pasto- 
re i propri  bisogni  e da  lui  ricevere  parole  di  con- 
forto, di  consolazione  e di  santa  allegrezza;  chè, 
miei  fratelli,  dalla  conversazione  di  un  santo  non 
si  parte  mai  senza  sentirci  più  grandi  e più  forti  ! 
Le  grandi  virtù  però  non  si  acquistano  senza  lo 
spirito  della  preghiera.  Di  questo  tanto  era  persua- 
so e convinto  l’Eminentissimo  Corsi,  che  quando 
tutto  il  suo  gregge  dormiva  il  sonno  del  riposo, 
Egli  dinanzi  a Gesù  in  sacramento  alzava  le  pu- 
re sue  mani  e pregava Si,  pregava  perchè  Dio 

misericordioso  volesse  bene  custodire  il  gregge  alle 
sue  cure  affidato  ; pregava  perchè  i venerandi  suoi 
cooperatori  nel  ministero  pastorale  si  accendessero 
di  quel  santo  zelo,  che  tanto  gl’  infiammava  il  cuo- 
re; pregava  per  tutti  quelli  scellerati  che  appena 


desìi,  invece  di  alzare  al  Signore  il  cantico  del 
ringraziamento,  della  preghiera  e della  soggezione 
salutano  il  nuovo  giorno  con  una  nuova  bestem- 
mia; pregava oli!  sì,  pregava  per  tutti,  e per 

tutti  si  offriva  al  Signore  vittima  di  espiazione. 
Ali  ! felici  le  mura  di  quella  venerata  cappella  che 
furono  testimoni  dei  singhiozzi,  dei  pianti  e dei  voti 
ardentissimi  che  Egli  faceva  in  quelle  ore  chete  e 
silenziose  ! Oli  voi  fortunate  che  ogni  giorno  ve- 
deste questo  Angelo  più  e più  volte  prostrato  di- 
nanzi al  Signore,  a Lui  manifestare  tutti  i suoi 
bisogni,  a Lui  offrire  tutte  le  sue  pene,  da  Lui 
pigliare  tutta  la  consolazione  ed  il  conforto  neces- 
sario per  non  soccombere  sotto  il  peso  delle  cure 
episcopali.  Ed  ora  che  più  non  s’aggira  fra  voi,  par- 
late e dite  ai  figli  carnali  di  questo  mondo  maligno 
che  proprio  il  Corsi  era  un  novello  Mosè,  che  salen- 
do il  monte  mistico  della  preghiera  e alzando  le  brac- 
cia frenava  la  vendétta  e la  collera  del  Signore  ! 
Su  questo  mistico  monte,  o Signori,  il  Corsi  attin- 
geva quello  slancio  e quel  fuoco  che  tutto  lo  in- 
fiammava nello  spezzare  alle  sue  pecorelle  la  divina 
parola . Il  suo  parlare , se  era  privo  dell’  appa- 
rato dell’arte,  era  però  tanto  pieno  dell’amore  di 
Dio  da  renderlo  soavemente  efficace.  E ben  si  parve 
l’ efficacia  della  sua  parola  quando  percorreva  i 
borghi  ed  i paesi  della  nostra  Diocesi  per  com- 
piervi la  Aisita  pastorale  ! Alio  Dio  ! La  vista  di 
un  pastore  che  non  lasciava  di  portarsi  fin  sulle 
alte  vette  dei  monti  per  dire  una  parola  di  conforto 
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e di  vita  ; il  suono  di  quella  voce  paterna,  quali  ef- 
fetti mai  produssero  ? Furono  tanto  grandi,  che  la 
sua  visita  pastorale  può  definirsi  un  continuato 
trionfo  ! E che  potevasi  desiderare  di  meglio  dalla 
sua  parola  ? Che  m’ importa , diceva  un  grande, 
che  m’ importa  dell’  arte,  se  il  popolo  mi  applau- 
disce e rimane  commosso  ? Se  uno  dei  grandi  doveri 
del  Vescovo  è,  al  dire  di  S.  Paolo,  quello  di  pre- 
dicare e predicare  con  insistenza,  di  certo  1’  Emi- 
nentissimo Corsi  non  ha  nulla  a rimproverarsi  su 
questo  ; e se  eccesso  vi  fu,  fu  appunto  nel  predicare 
troppo,  se  pure  questo  può  dirsi  eccesso,  o non  piut- 
tosto gloria  e merito  grande  del  nostro  Pastore. 
Non  vi  ha  dubbio,  la  parola  evangelica  ha  operato 
ed  opera  prodìgi;  ma  quanti  ostacoli  oggi  non  si 
oppongono  al  libero  esercizio  del  sacerdozio  cattoli- 
co ? Quanti  mezzi  non  si  adoperano  per  farne  scema- 
re T effetto  e Y importanza*?  Con  quanto  studio  non 
si  declama  contro  i venerandi  ministri  del  Signore, 
per  renderli  odiosi  ed  invisi  alle  popolazioni?  Il 
Corsi  ben  conosceva  tutto  questo,  e conosceva  ad 
un  tempo  che  in  tanto  avvilimento  ed  oppressione 
del  Clero,  la  donna,  sì,  o Signori,  la  donna  poteva 
riparare  a tante  perdite,  fare  argine  a tanti  errori. 
Nè  vi  meravigliate.  Il  Padre  Ventura  non  dubitò 
di  affermare  che  per  lo  spazio  di  diciotto  secoli  nul- 
la di  grande  e di  utile  si  è fatto  nella  Chiesa  e 
negli  stati  cristiani  senza  Y influenza  e la  coope- 
razione della  donna  cattolica.  <12)  E soggiunge:  « La 
Chiesa  è il  pastore  che  tira  sul  lupo  dell’eresia 


e lo  uccide  ; e la  donna  cristiana  è la  sua  com- 
pagna vigilante  che  lo  sente  da  lungi,  che  co’  suoi 
richiami  lo  addita  alla  Chiesa  e mette  la  Chiesa 
sulle  tracce  di  esso,  affinchè  possa  dalla  Chiesa 
venire  colpito  ; la  donna  cristiana  è la  guardiana  fe- 
dele della  Chiesa  ».  Ecco  perchè,  o Signori,  l’ Emi- 
nentissimo Corsi  accoglieva  con  tanto  amore  e tan- 
to potentemente  coadiuvava  la  Marianna  Fiorelli 
ne’  Lapini , fondatrice  delle  Stimatine  ; ecco  perchè 
la  sua  carità  apriva  a queste  novelle  figlie  di  Fran- 
cesco due  Case  nella  nostra  Diocesi;  perchè  cono- 
sceva benissimo  che  bisognava  sottrarre  le  tenere 
menti  di  tante  bambine  alla  seduzione  ed  all’errore, 
infondere  nel  loro  animo  l’alta  idea  della  donna 
cattolica  e fino  dalla  più  tenera  età  farle  avverti- 
te del  veleno  che  nasconde  il  folle  e sciocco  sansi- 
monianismo,  che  inchinandosi  dinanzi  alla  donna  e 
mattamente  iperboleggiandola , mira  poi  a fare  di 
questo  angelo  consolatore  delle  famiglie  uno  stru- 
mento di  vergognose  libidini.  Lo  so;  i carnali  che 
non  sanno  levarsi  un  palmo  da  terra  guardano  con 
sogghigno  beffardo  queste  povere  figlie  del  serafico 
Francesco  e le  sprezzano . . . Miserabili  ! Gl’  ingegni 
più  eletti  che  abbia  vantato  il  nostro  secolo  hanno 
ben  diversamente  giudicato  la  cosa,  e quelli  stessi 
che  hanno  fama  di  liberali  e progressisti  hanno  ri- 
conosciuto e confessato  che  senza  la  cultura  catto- 
lica non  vi  può  essere  vera  grandezza  civile  e poli- 
tica. E cultura  eminentemente  cattolica  instillano 
queste  eroine  della  carità  cristiana,  che  altra  mer- 
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cede  non  chiedono  dalle  oblazioni  spontanee  in  fuori. 
Qual  fulmine  per  loro  la  perdita  irreparabile  del- 
T Eminentissimo  Corsi!  E quale  disgrazia  per  noi 
nel  vedere  crollato  un  sostegno  ad  una  istituzione 
veracemente  filantropica!  Signori,  le  mie  parole  so- 
no incapaci  a dire  qualche  cosa  di  degno  su  questo 
grande  fatto  che  splende  come  astro  luminoso  nella 
vita  del  nostro  venerato  Pastore  ; ma  non  per  que- 
sto ne  patisce  la  memoria  di  lui,  resa  oramai  sì  im- 
mortale dalle  belle  pagine  che  ha  scritto  in  propo- 
sito l’ illustre  Mauro  Ricci  (13) . — La  Carità,  voi  lo 
sapete,  a guisa  di  fiamma  non  sta  mai  ferma;  ma 
sempre  si  spande,  si  solleva,  s’inalza  e non  trova 
riposo  che  quando  ha  tutto  arso  e tutto  consumato. 
Per  simigliante  maniera  l’Eminentissimo  Corsi  non 
si  fermava  qui,  ma  col  suo  zelo  e colla  sua  attività 
fondava,  promoveva  e,  diciamolo  pure , sosteneva 
colla  forza  della  sua  Carità  e la  nobile  Congrega- 
zione delle  Madri  Cristiane  e quella  delle  Figlie 
di  Maria,  pure  di  rendere  l’ apostolato  della  donna 
più  esteso,  più  attivo,  e più  fruttuoso.  Sapeva  bene 
Egli  che  infiltrandosi  in  seno  alle  famiglie  la  vera, 
la  pura  morale  del  vangelo,  o,  per  dir  tutto  in 
una  parola , la  vera  cultura  cristiana,  sapeva  bene 
Egli,  io  dissi,  che  le  pazze  idee  del  Giansenismo  e 
della  falsa  filosofia  a nulla  avrebbero  approdato, 
e la  Chiesa,  benché  violentemente  cinta  di  catene 
da  chi  dovrebbe  curarne  e difenderne  la  libertà 
e l’ indipendenza,  avrebbe  vissuto  una  vita  indipen- 
dente e libera  nella  mente  e nel  cuore  dei  suoi 
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figli.  Conosceva  benissimo  tutto  questo,  c perciò  fa- 
cevasi  tutto  a tutti  e non  lasciava  di  promuovere 
quanto  potesse  tornare  di  vantaggio  alla  nostra 
madre,  la  Chiesa.  Di  qui,  o Signori,  pigliate  argo- 
mento a scusare  le  varie  e molteplici  istituzioni 
che  fondò  e promosse  ; datemi  un  cuore  come  quello 
del  Corsi,  eppoi  ditemi  se  era  possibile  che  operasse 
diversamente  ! Poteva  il  suo  cuore  rimanere  in- 
differente ad  una  stampa  libertina,  empia  e sacri- 
lega, che  cerca  tutti  i mezzi  di  sradicare  dalla  mente 
e dal  cuore  la  religione  del  Nazzareno  ? Non  mai  ; 
e per  questo  Egli  fondava  la  società  di  Letture 
Cattoliche,  fi4'  Poteva  rimanere  indifferente  ad  una 
legge  che  priva  la  Chiesa  dei  suoi  operai  ? No 
certamente,  e per  questo  fondava  la  pia  Aggrega- 
zione diretta  a redimere  i Chierici  poveri  dalla  leva 
militare.  Poteva  in  fine  rimanere  indifferente  al 
turpe  vizio  della  bestemmia  e della  profanazione 
delle  feste  ? No,  o Signori,  e per  questo  Egli  insti- 
tuiva  la  pia  Opera  per  la  repressione  della  bestem- 
mia e per  promuovere  la  santificazione  delle  feste. 
Nè  si  contentava  fondarle  queste  belle  istituzioni; 
ma  tutte  le  sosteneva,  ma  tutte  le  avvalorava  col- 
l’ immensa  sua  carità. 

Ottima , salutare  cosa  è F istruzione  ; la  parola 
evangelica,  pur  troppo,  è una  spada  a due  tagli 
e che  va  fino  alle  midolla  e fino  alla  divisione 
dell’ anima  e del  corpo;  pure  la  parola  sola  spo- 
glia di  fatti  esterni  che  colpiscano  la  fantasia  e 
F immaginazione  degli  uomini  è raro  che  operi  prò- 


— 27  — 


digi . Il  cristianesimo , che  è la  religione  essenzial- 
mente filosofica,  non  ha  trascurato  d’ infiltrarsi  in 
tutto  T uomo  ; e la  Chiesa  con  sapientissima  econo- 
mia ha  saputo  cosi  bene  sollevare  1’  immaginazione 
e la  fantasia  degli  uomini  colla  maestà  e bellez- 
za dei  suoi  riti  e delle  sue  cerimonie , da  rende- 
re stupefatto  il  mondo  coi  miracoli  operati  dallo 
scarpello  del  Buonarroti  e dal  pennello  del  Sanzio . 
L’Eminentissimo  Corsi  anche  in  questo  si  mostrò 
grande!  Si,  o Signori,  grande  in  tutto  il  rigore 
della  parola.  Di  Lui  può  ben  dirsi  quello  che  lo 
Spirito  Santo  dice  di  Davidde , cioè  aggiunse  mae- 
stà alla  celebrazione  delle  feste  e fino  all’ ultimo 
della  sua  vita  diede  ornamento  ai  tempi  sacri,  fa- 
cendo che  si  lodasse  il  nome  santo  del  Signore  e 
di  gran  mattino  si  celebrasse  la  santità  di  Dio 
« Et  dedit  in  celebrationibus  decus  et  ornavit  tem- 
pora usque  ad  consummationem  vitae,  ut  lauda- 
rent  nomen  sanctum  Domini  et  amplificarent  ina- 
ne Dei  sanctitatem  ».  Eccl.  cap.  47,  v.  12.  Avrò 
io  bisogno  di  molte  parole  a provarvelo  ? Chiese 
tutte  della  nostra  inclita  Diocesi  mettete  in  bella 
mostra  in  questo  giorno  solenne  tutti  i doni  che 
vi  ha  fatto  l’ illustre  Prelato  ; non  v’  ha  bisogno 
di  una  sola  parola  : basta  che  qui  d’ intorno  al  no- 
bilissimo feretro  voi  collochiate  gli  oggetti  preziosi 
che  l’ Eminentissimo  Corsi  vi  donò,  per  toccare 
con  mano , che  proprio  Egli  aggiunse  maestà  alla 
celebrazione  delle  feste  ! « Et  dedit  in  celebrationibus 
decus  etc.  » Non  basta:  fino  all’ultimo  della  sua 


vita  diede  ornamenti  ai  tempj  sacri  ! Volgete , o 
Signori,  lo  sguardo  a quell’ altare  dove  religiosa- 
mente  conservasi  l’immagine  della  nostra  Madre 
Maria  ! Chi  1’  ha  reso  più  decoroso  ? Il  nostro  Pa- 
store negli  ultimi  giorni  della  sua  vita  ! « Et  or- 
navi!. tempora  usque  acl  consitmmationem  vitae  » . 
E quasi  ciò  fosse  poco , toglievasi  dal  dito  un  pre- 
ziosissimo anello , lo  donava  a Maria , quasi  pre- 
sentisse la  fine  dei  suoi  giorni  e volesse  restituire 
alla  Vergine  il  simbolo  dell’  amor  suo  tenerissimo  ! 
« Et  ornavit  tempora  usque  ad  consurnmationem 
vitae».  Non  basta  ancora:  forse  prevedendo  i grandi 
pericoli  e le  terribili  prove  alle  quali  sarà  assog- 
gettato il  Clero,  celebra  con  pompa  straordina- 
ria in  S.  Caterina  la  festa  del  martire  S.  Neranio 
Feliciano  e lascia  le  preziose  reliquie  in  conse- 
gna agli  alunni  del  venerabile  nostro  Seminario 
perchè  su  quelle  ceneri  s’ispirino  e s’infiammino 
alla  virtù  stessa  del  martirio . Si  avvicinava  pur 
troppo  il  tempo  in  cui  questa  lampana  ardente  do- 
vevasi estinguere  sulla  terra  per  rinfiammarsi  nei 
cieli;  e persuaso,  come  lo  fu  sempre  in  tutta  la 
sua  vita  l’Eminentissimo  Corsi,  che  la  Chiesa  è 
un’  incudine  che  nella  sua  immobilità  e fermezza 
ha  spezzato  più  di  un  martello  e ne  va  altri  tutta- 
via logorando  (B)  • pone  sotto  gli  occhi  dei  giova- 
netti Samueli  e del  popolo  tutto  i preziosi  avanzi 
di  un  atleta  fortissimo , perchè  la  fede  non  vacilli 
in  mezzo  a tante  prove  terribili;  ma  rinfrancata 
dagli  esempi  luminosi  di  coloro  che  ci  hanno  pre- 
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ceduto,  versando  tutto  il  loro  sangue  per  questa 
nostra  medesima  fede , ferma  ed  immobile  rimanga 
come  uno  scoglio  in  mezzo  al  flotto  delle  tempe- 
ste . E perchè  tutto  questo  ? Perchè , o Signori , 
promoveva  con  tanto  ardore  il  culto  ai  Santi  e 
Beati  che  hanno  illustrato  questa  nostra  Chiesa? 
Perchè  la  Chiesa  Pisana  nella  mente  e nel  cuore 
dei  suoi  figli  acquistasse  ancora  una  volta  di  più 
tutta  la  sua  libertà  e tutta  la  sua  indipendenza, 
perchè  noi  fossimo  grandemente  persuasi  e con- 
vinti che  il  regno  di  Dio  sulla  terra  non  può  es- 
sere legato  od  impastoiato  da  nessuna  autorità, 
fosse  anche  la  regia;  perchè  finalmente  si  com- 
prendesse e bene  si  apprezzasse  la  missione  della 
Chiesa  e per  quanto  era  da  noi  si  riparasse  ai  gravi 
danni , alle  moltissime  offese , di  cui  è fatta  segno 
in  questi  nostri  infelicissimi  tempi  la  Sposa  imma- 
colata di  Gesù  Cristo.  Che  ne  dite  di  vedute  co- 
tanto elevate  e sublimi?  Quanti  motivi  di  piange- 
re la  morte  del  nostro  venerato  Pastore  ? Chi  ades- 
so provvederà  a tante  istituzioni  ? Chi  stenderà  la 
mano  soccorritrice  a tante  pie  opere  di  beneficen- 
za e di  carità  cristiana?  Chi  soccorrerà  tante  fa- 
miglie ? Chi  provvederà  alla  innocenza  di  tante 
fanciulle,  pericolante  appunto  per  la  miseria?  Chi 
adesso  sarà  luce  al  cieco,  piede  allo  zoppo?  Ah  ! 
miei  Signori,  tiriamo  di  grazia  un  velo  su  tutte 
queste  cose  e sopra  altre  moltissime pur  trop- 

po il  sostegno,  Y appoggio,  la  guida,  la  luce  hù 
questa  illustre  Chiesa  Pisana  oramai  è spenta  per 
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sempre  ! Tante  virtù , tanto  zelo  era  ben  naturale 
che  rendessero  F Eminentissimo  Corsi  caro  ai  som- 
mi pontefici  Pio  VII,  Leone  XII,  Gregorio  XVI 
e soprattutti  a Pio  IX  ! Era  ben  naturale  che  il 
suo  nome  risuonasse  glorioso  nell’Episcopato  cat- 
tolico ! E non  si  associa  forse  il  suo  nome  a quello 
illustre  e del  Cardinale  De  Angelis  e di  Monsignor 
Franzoni  arcivescovo  di  Torino  e di  tanti  altri  che 
per  la  libertà  ed  indipendenza  della  Chiesa  hanno 
patito  insulti,  villanie;  sono  stati  tradotti  in  car- 
cere ed  in  esiglio?  Quale,  o Signori,  il  delitto  di 
questi  grandi?  Quale  il  delitto  del  nostro  Arcive- 
scovo die  barbaramente,  nel  1860,  veniva  strappato 
dalla  diletta  sua  Diocesi  ? — La  santità  della  vita, 
l’amore  della  giustizia,  — ecco  il  suo  delitto!  Eh! 
o Signori,  voi  non  lo  ignorate,  sono  questi  oggi 
delitti  che  si  puniscono  da  quelli  che  gridano  li- 
bertà per  tutti . Ipocriti  ! la  libertà  non  1’  avete 
mai  concessa  alla  Chiesa,  nè  mai  l’accorderete... 
sapete  perchè?  Perchè  ne  avete  paura!  E vero 
però  che  Dio  fece  dell’  esiglio  del  nostro  grande 
Prelato  un  trionfo  ! Trionfo  il  suo  viaggio  nelle 
contrade  subalpine  ; trionfo  la  sua  violenta  dimora 
nella  città  del  SS.  Sacramento  <16)  ; trionfo  final- 
mente il  suo  ritorno  in  seno  all’amata  sua  greg- 
gia, che  non  saziavasi  di  baciare  più  e più  volte 
la  mano  e le  vesti  del  suo  ottimo  Pastore  ; e come 
monumento  dell’affetto  grande  che  stringevala  a 
Lui , che  era  stato  pronto  a sacrificare  la  sua  vita 
per  le  pecorelle  affidate  alle  sue  cure,  ebbe  il  de- 
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licato e sublime  pensiero  di  offrirgli  F immagine  del 
buon  Pastore , con  questa  semplice  ma  grande , ma 
nobile  scritta  : Bonus  Pastor  ammani  suani  dat 
prò  ovibus  suis . Dopo  tutto  ciò  ci  maraviglieremo 
se  F immortale  pontefice  Pio  IX  donava  all’ Emi- 
nentissimo Corsi  il  bacolo  pastorale  dell’  invitto  suc- 
cessore di  S.  Massimo  ? Ci  meraviglieremo  di  tanti 
attestati  di  affetto  che  gli  ebbe  prodigato  con  let- 
tere tutte  spiranti  quell’  unzione  e quella  soavità 
che  tanto  distinguono  il  Pontefice  dell’  Immacola- 
ta? Oh!  se  io  potessi  tutti  leggervi  questi  monu- 
menti della  pontificia  benevolenza,  quanto  cresce- 
rebbe in  voi  F affetto , e coll’  affetto  il  dolore  per 
la  perdita  del  nostro  Arcivescovo  ! Ma  che  dissi 
io  mai  ? E avete  bisogno  di  questo  ? E non  è stato 
un  offendervi  ? Oh  perdonatemi  ; F uomo  sopraf- 
fatto dal  dolore  non  sa  quello  che  si  dica,  ed  io 
proprio  in  questo  momento  non  pensava  che  se 
grandissimo  non  fosse  stato  in  voi  il  dolore  non 
sareste  qui  tutti  convenuti  colle  lacrime  agli  occhi 
per  bagnare,  anche  una  volta,  la  tomba  augusta 
di  chi  ci  fu  Padre  e Padre  tenerissimo.  Mio  Dio  ! 
quale  contrasto  fra  questo  giorno  ed  il  giorno  20 
Settembre  ! <17>  L’ Angelo  della  Chiesa  Pisana  non 
appena  era  tornato  dalla  vicina  campagna , dove 
prendeva  un  leggiero  conforto  alle  molte  e gravi 
fatiche  sostenute  in  Roma  al  Vaticano  Concilio , 
che  un’  orda  di  plebaglia  lurida  e sfrenata  si  porta 
al  suo  palazzo,  e con  fischi  e grida  infernali  be- 
stemmia ed  insulta  al  nostro  venerando  Pastore, 


non  reo  d’altro  che  di  essere  stato  sempre  ed  in 
ogni  evento  attaccato  alla  cattedra  di  verità  e di 
avere  più  volte  steso  la  sua  mano  caritatevole  a 
prò  di  quelli  scellerati,  anche  dopo  d’essere  stato 
spogliato  dei  beni  della  sua  Mensa.  Quali  furono 
le  idee  ed  i pensieri  che  si  affacciarono  allora  alla 
mente?  Dio  solo  li  conosce;  noi  conosciamo  sol- 
tanto questo , che  stanco  l’ Onnipotente  di  tanta 
iniquità , non  è bene , disse , che  il  mio  santo  abiti 
più  a lungo  in  mezzo  ad  un  mondo  cosi  scellerato, 
e ci  rapì  per  sempre  la  nostra  stella  polare , spense 
per  sempre  quel  sole  che  fulgidissimo  risplendette 
fra  noi  per  15  anni  ! Oh  ! questo  severo  gastigo , 
questo  terribile  flagello , questa  grande  sciagura  che 
ci  ha  colpito,  ci  scuota  da  quell’ indifferenza  e da 
quella  debolezza  che  ha  somministrato  tanta  forza 
e tanta  audacia  ai  nostri  nemici  ! — Sorgeva  intanto 
l’aurora  del  giorno  3 Ottobre,  e l’ angelo  ministro 
della  giustizia  di  Dio , sui  monti  d’ Agnano , dove 
il  pio  Prelato  avea  fatto  ritorno , sguainava  la  spa- 
da e minaccioso  la  rotava  per  l’ aria , quasi  accen- 
nasse a Pisa  : fra  poco  verrò  ! — Quale  infatti  fu 
il  nostro  spavento , allorché  il  suono  delle  campane 
c’  invitava  solennemente  a pubbliche  preghiere  per 
la  salute  pericolante  del  nostro  Pastore?  E come 
ciò  ? andava  l’ uno  all’  altro  dicendo  ; e come  di  re- 
pente è caduta  così  la  salute  del  nostro  Arcive- 
scovo? Non  lo  vedemmo  pure  jeri  e non  udimmo 
la  sua  parola  ? Oh  Dio  ! ecco,  ecco  i frutti  degl’  in- 
sulti e delle  villanìe ecco,  ecco  i frutti  delle 
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iniquità  commesse  ...  Ali  ! sarà  . . . ma  il  Signore 
ci  punisce  di  certo  ! Questi  i discorsi  del  popolo 
pisano,  con  quel  suo  buon  senso,  che  sempre  si 
appalesa,  anche  in  mezzo  ai  suoi  traviamenti.  Vol- 
geva oramai  al  tramonto  il  terzo  giorno  delle  so- 
lenni preghiere  fatte  alla  Vergine  Immacolata  per- 
chè colla  sua  intercessione  volesse  allontanare  da 
Pisa  un  flagello  cosi  tremendo,  e la  vita  del  no- 
stro amatissimo  Padre  non  lasciava  più  speranza 
di  salvezza.  Ahimè  ! poche  ore  mancavano  perchè 
il  giorno  sette  Ottobre  tutto  s’ immergesse  nell’  im- 
menso vuoto  della  eternità,  ed  il  nostro  veneran- 
do Pastore,  ricevuti  gli  estremi  sacramenti,  reso 
per  l’ultima  volta  un  attestato  di  affetto,  di  som- 
missione, eli  riverenza  al  romano  Pontefice,  colla 
gioia  sul  volto,  col  riso  sul  labbro;  e altrettanto 
alieno  da  quella  falsa  sicurezza  onde  il  secolo  si 
onora,  quanto  dalle  deboli  inquietudini  che  diso- 
norano la  fede,  soavemente  si  addormentava  nel 
Signore,  e guidato  dal  suo  angelo  tutelare  s’avviava 
sui  floridi  sentieri  della  speranza,  ai  campi  eterni , 
al  premio  che  avanza  ogni  desiderio,  dove  è si- 
lenzio e tenebre  la  gloria  che  passò  ! <18)  0 notte 
disastrosa  ! 0 notte  spaventevole  ! in  cui  risuo- 
nò subitamente,  come  scoppio  di  tuono,  questa  tre- 
menda voce  : il  Cardinale  muore  ! il  Cardinale  è 
morto  ! Chi  di  noi  non  rimase  colpito  a questo 
annunzio , come  se  qualche  tragico  avvenimento 
avesse  costernato  la  propria  famiglia  ? <19)  Il  dolore, 
l’ angoscia,  l’affanno  ben  presto  videsi  dipinto  sul 
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volto  di  tutti  i buoni  e,  diciamolo  pure,  sul  volto 
stesso  di  non  pochi  cattivi  ! Forse  il  rimorso  delle 
recenti  ingiurie  fatte  all’Angelo  di  questa  Chiesa 
straziava  la  loro  anima,  non  per  anco  chiusa  del 
tutto  ai  benefici  influssi  della  grazia!  Grande  Iddio! 
Chi  sa?  Forse  voi  voleste  che  Egli,  dall’altura  di 
un  monte  dove  si  domina  la  nostra  città,  prima 
benedicesse  per  l’ultima  volta  la  terra  innaffiata 
tanto  abbondantemente  dai  suoi  sudori , eppoi  spic- 
casse il  volo  alle  pure  regioni  del  cielo  ! Oh  ! sia 
quella  benedizione  rugiada  che  fecondi  il  campo 
mistico  di  questa  illustre  Chiesa  Pisana  ; scenda , 
o Signore , copiosa  sopra  tante  anime  buone , le- 
gate da  tanti  vincoli  di  gratitudine , di  affetto  e di 
riverenza  verso  l’Eminentissimo  Corsi,  e rinfran- 
chi il  loro  animo  abbattuto , le  sostenga  e le  rav- 
vivi nella  fede  e nella  sommissione  ai  vostri  pro- 
fondi consigli  ! Scenda , o Signore , copiosa  anche 
sul  capo  a quei  miseri  che , non  so  se  più  maligni 
o sedotti,  osarono  bestemmiare  il  nome  venerando 
di  un  venerando  Pastore  ; sì , scenda  sopra  di  loro 
e li  scuota  e l’ illumini  ed  efficacemente  l’ inviti 
a quella  penitenza  nella  quale  soltanto  potranno 
ritrovare  pace  vera , vera  salute . Ma  a noi  intanto 
che  resta  dell’ ottimo  Padre  ? Alziamo , o Signori, 
il  funereo  velo . Oh  Dio  ! eccolo , tal  quale  la 
morte  ce  lo  ha  fatto;  e ancora  disparirà  quest’a- 
vanzo ; quest’  ombra  di  gloria  è ancor  per  svanire, 
e noi  lo  vedremo  spogliato  pure  di  questa  pompa 
funerale . Eppoi  ? Eppoi  Esso  diventerà  un  non  so 


che , senza  nome  in  ogni  lingua  ; tanto  è vero  che 
la  divina  potenza,  giustamente  irritata  contro  la 
nostra  superbia,  c’  insegue  e ci  precipita  sino  al 
niente:  e per  tutte'  eguagliare  le  condizioni,  tutte 
le  riduce  nella  medesima  polvere  ! (2°)  Ah  ! piangi, 
svi  piangi,  mia  diletta  Chiesa  Pisana,  chè  n’  hai  ben 
donde  ! Prostrata  sulla  tomba  del  tuo  zelantissimo 
Pastore  irrigala  pure  di  lacrime  ; chè  tu  non  sai 
quando  una  luce  simile  a quella  che  si  è ora  spenta 
risplenderà  nuovamente  in  mezzo  a te  ! Indossa 
pure  le  vesti  del  dolore  e del  lutto  . . . aspergi  il 
tuo  capo  di  cenere  . . . chè  il  forte , il  sacro  tuo 
sposo  non  lo  vedrai  mai  più  ! Chi  sa  ! . . forse  giorni 
terribili  di  prova  e di  cimento  ti  sono  apparecchia- 
ti... . Chi  sa  ! forse  lupi  rapaci  verranno  a depre- 
dare la  tua  greggia  ...  e tu,  priva  del  Pastore  . . . 
e tu,  priva  della  tua  luce  ...  e tu,  priva  del  tuo 
difensore  ...  Ah  ! piangi , piangi  pure,  chè  n’  hai 
ben  donde  ! Oh  ! mia  diletta , odo  pur  troppo  i tuoi 
singulti , ascolto  i tuoi  gemiti  ...  mi  opprime  il  tuo 
dolore  e sono  impotente  a recarti  conforto  ! E qual 
conforto  a tanta  perdita  ?...  Ah  ! fratelli , prostria- 
moci tutti  sul  sepolcro  del  grande  Porporato,  bagna- 
melo colle  nostre  lacrime,  e da  Dio  misericordioso 
imploriamo  pace  e riposo  eterno  all’  anima  benedetta 
di  Lui . Ripiglia  dunque  i canti  lugubri , che  io  ho 
interrotto,  o afflitta  Sionne,  e gemi  sulle  ceneri  dello 
sposo  sacro  che  ti  è stato  rapito  ; risalite  all’  alta- 
re, o sacerdoti  del  Signore;  e se  qualche  lieve 
ombra  di  fragilità , se  alcune  negligenze  dei  doveri 
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infiniti  di  un  penoso  ministero  arrestassero  ancora 
il  Principe  dei  sacerdoti  che  noi  piangiamo  dall’en- 
trare nei  tabernacoli  eterni  dell’ allegrezza  e del 
gaudio,  ah!  ordinate  F apparecchio  di  nuovi  sacri- 
fizi , ponete  nelle  mani  del  nostro  pio  Pontefice  il 
sangue  dell’Agnello,  affinchè  Egli  possa  entrare 
nel  santuario  eterno  e appressarsi  con  fidanza  di- 
nanzi al  re  della  gloria  (2]) . 


NOTE 


(1)  Per  l’intelligenza  di  questa  Dedica  è da  sapersi, 
che  nel  Decembre  del  18G9,  io  dedicai  alla  nobile  don- 
zella Maria  Teresa  Rosini  l’Elogio  funebre  del  Canonico 
Agostino  Valentini  , che  venne  stampato  in  Pisa  dalla 
Tipografìa  Vannucchi. — 'Quanto  all’affetto  che  l’ Eminen- 
tissimo Corsi  poi’tava  alla  Rosini  sappia  il  lettore,  che  oltre 
tanti  attestati  che  Le  prodigò,  ultimamente  essendo  il  Corsi 
in  Roma  al  Vaticano  Concilio,  chiese  al  S.  Padre  l’indul- 
genza plenaria  da  lucrarsi  dalla  nobile  donzella  nella  prima 
comunione  che  avesse  fatta  nel  suo  letto  di  dolore.  Un 
Pastore  che  pensa  a consolare  così  una  sua  pecorella,  certo 
non  lascia  dubitare  del  grande  amore  che  le  portava. 

(2)  S.  Bernardo,  Epist.  CXXX. 

O Audisio , Storia  religiosa  e civile  dei  Papi . Avverta 
il  lettore  una  volta  per  sempre,  che  gli  autori  non  tutti  so- 
no citati  alla  lettera;  ma  di  molti  è stato  preso  soltanto  il 
senso  e adattato  al  soggetto  dell’  elogio . 

(4)  Audisio , op.  cit. 

(5)  Massillon,  Orazioni  funebri. 

(6)  U Sacro  Tribunale  della  Rota. 

(7)  Vedi  atti  e decreti  del  Concilio  Diocesano  di  Pistoia 
dell’anno  1786,  Firenze  1788;  e — La  Voce  della  Greggia 
di  Pistoia  e Prato  al  suo  Pastore  monsignor  vescovo  Sci- 
pione de’ Ricci. — 'In  Sondrio  1789. 

(8)  Ventura,  Elogio  funebre  di  Pio  VII. 
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(■')  Che  Leopoldo  II  fosse  sinceramente  cattolico  ba- 
stino a provarlo  queste  belle  parole  da  Lui  dette  in  Roma, 
poco  tempo  prima  della  sua  morte  : « In  materia  di  reli- 
gione io  non  ragiono  ; credo  » . Se  qualche  cosa  la  Storia 
può  rimproverare  a questo  Principe  sfortunato,  più  che  a 
Lui,  si  deve  attribuire  ai  tempi  e agli  uomini  che  lo  cir- 
condavano. 

(10)  Pastorale  prima  dell’ Eminentissimo  Corsi. 

(H)  Massillon,  op.  cit. 

(12)  Ventura,  La  Donna  cattolica. 

(13)  Vita  della  serva  di  Dio  Anna  Fiorelli  nei  Lapi- 
lli ec.  scritta  da  Mauro  Ricci  delle  Scuole  Pie. 

(14)  La  società  di  Letture  cattoliche  oggi  ha  migliorato 
la  stamperia;  perciò  credo  mio  dovere  d’invitare  tutti  i 
buoni,  e specialmente  il  Clero,  a coadiuvarla  efficacemente 
e a servirsi  di  preferenza  della  sua  stamperia , la  quale  nien- 
te lascia  a desiderare,  sia  per  i tipi,  sia  per  la  precisione 
del  lavoro. 

(15)  Ventura,  Elogio  funebre  di  Pio  VII. 

(10)  A convincersene,  basta  leggere  la  Pastorale  che  l’ E- 
minentissimo  Corsi  inviò  alla  sua  greggia  da  Torino  il  12 
Luglio  1860. 

(17)  Il  20  Settembre,  come  tutti  sappiamo,  le  Regie 
truppe  entrarono  in  Roma . Per  festeggiare  questo  avveni- 
mento, la  plebaglia  si  credè  in  dovere  d’insultare  al  no- 
stro Arcivescovo,  fracassando  ancora  i vetri  delle  finestre 
del  suo  palazzo.  Basti  accennare  soltanto  questi  fatti,  per- 
chè la  vergogna  e la  riprovazione  di  tutti  gli  onesti  cada 
sopra  gli  autori  di  quelli  eccessi . 

(18)  Manzoni,  il  Cinque  Maggio. 

(19)  Bossuet,  Orazioni  funebri . 

(20)  Bossuet,  op.  cit. 

(21)  Massillon,  op.  cit. 


